








Parte di  uno scritto di Adriano Olivetti del 1958 

--------------------------------------------o--------------------------------------------

L'INDUSTRIA E I SUOI FINI

Il  segreto  del  nostro  successo,  cosi  nel  passato  come  per  l'avvenire  era
racchiuso  nel  codice  morale  da  cui  questa  fabbrica  era  nata:  esso  era
fondato  sul  rigore  scentifico  della  ricerca  e  della  progettazione,  sul
dinamismo  dell'organizzazione  commerciale  e  sul  suo  rendimento
economico,  sul  sistema  dei  prezzi,  sulla  modernità  dei  macchinari  e  dei
metodi,  sulla  partecipazione  operosa  e  consapevole  di  tutti  ai  fini
dell'azienda. 
“Bisogna dare consapevolezza di fini al lavoro”,  io intuivo agli  inizi  della
mia esperienza. Ma ciò implica aver risposto ad una domanda che non esito
a  definire  una  delle  domande  fondamentali  della  mia  vita,
drammaticamente  rinnovata  nei  momenti  di  incertezza  e  di  dubbio,
profondamente discriminante per la fede che presuppone e per gli impegni
che  implica.  Può  l'industria  darsi  dei  fini?  Si  trovano  questi  fini
semplicemente  nell'indice  dei  profitti?  O  non  vi  è  al  di  là  del  ritmo
apparente,  qualcosa  di  più  affascinante,  una  trama  ideale,  una
destinazione, una vocazione anche nella vita di una fabbrica?.

 ---------------------------------------------o-------------------------------------------

Rendere “umano” il lavoro può apparire un'espressione retorica se letta o
ripetuta distrattamente nel corso di un elzeviro o di una conferenza: lo è
molto di meno, e si colma invece di una palpitante severa verità, per coloro
ai quali sia toccato di poter  intervenire a modificare il destino di migliaia di
altre  persone,  ognuna  con  una  sua  dignità,  una   sua  luce,  una  sua
vocazione. Noi abbiamo cercato allora strumenti creativi di mediazione che
nel mondo dell'uomo che lavora portassero oltre gli schemi inoperanti della
lotta di classe (che agisce contro la carità) e di generico solidarismo (che
mutila  la  giustizia)  e  li  abbiamo  trovati  nella  cultura  e  nella  comunità.
Attraverso  il  rigoroso  rispetto  della  cultura  a  tutti  i  livelli  della  vita  di
fabbrica   noi  abbiamo  favorito  il  risplendere  dei  valori  spirituali,  la
testimonianza  della  bellezza,  il  calore  della  tolleranza,  la  limpida
supremazia della scienza.

La luce della verità, usava dirmi mio padre, risplende soltanto
negli atti,  non nelle parole. 

Adriano Olivetti









- Grazie Olivetti – 

 

----------------------------------o----------------------------------- 
Testimonianza di un sogno....di Roberto Lesa 

 
 

“Voglio ricordare come in questa fabbrica, in questi anni, non abbiamo mai 
chiesto a nessuno a quale fede religiosa credesse, in quale partito militasse o 
ancora da quale regione d’Italia egli e la sua famiglia provenissero.” 
(Adriano Olivetti. Dal discorso di Natale ai lavoratori di Ivrea, 24 dicembre 1955) 
 

 
Anno 1969. Non appena diplomato in elettronica industriale all’Istituto 
Tecnico Arturo Malignani di Udine, ho ricevuto da parte della società Olivetti 
un invito per un colloquio presso la loro sede di Venezia. Nel giro di un mese, 
dopo un secondo incontro a Ivrea e la rituale visita medica, sono stato assunto 
con una, all’epoca, misteriosa frase: “Lei lavorerà alla Stac”. Nel tardo 
autunno mi sono mi sono quindi presentato nel maestoso Palazzo Uffici di Via 
Jervis, quattordici ore di treno dal mio paese, San Daniele del Friuli, per 
iniziare il mio lavoro. Dopo alcuni giorni a Ivrea, sono stato inviato a Piacenza 
dove, da un paio d’anni, era attiva la Scuola di formazione per i tecnici della 
Divisione Italia. Mi è sembrato da subito che a Piacenza stessero aspettando 
proprio me: sono stato accolto benissimo da tutti i colleghi e, almeno a mio 
parere, sebbene Adriano Olivetti fosse mancato da ormai una decina d’anni, 
nell’ambiente ci si ispirava ancora ai principi del grande imprenditore che 
aveva messo le persone e la loro crescita culturale e professionale al centro dei 
suoi progetti. Al di là della conoscenza sui prodotti, gli istruttori 
trasmettevano quindi valori e storia aziendale. A Piacenza ho scoperto che mi 
piaceva imparare e trasmettere agli altri le nozioni apprese ed è stato quindi 
naturale intraprendere la professione di istruttore. 
Ero entrato alla Olivetti con l’idea di fare esperienza per 2-3 anni e tornare poi 
nel mio Friuli; proprio in virtù dell’ambiente di lavoro professionale, vivo, 
stimolante, interessante e creativo sono rimasto alla Scuola fino al 1983. 
Come istruttore ho vissuto in prima persona il passaggio dalle macchine a 
tecnologia meccanica a quelle elettromeccaniche ed elettroniche operando 
inizialmente sulle macchine per scrivere e la macchine da calcolo, passando 
per i terminali bancari delle serie TC349, TCV270, TC800 e TC1800 e 
specializzandomi infine sulle problematiche delle reti di trasmissione dati e 
sui relativi protocolli. 
Successivamente, come coordinatore di un gruppo di docenti, ho imparato a 
gestire risorse prevedendo e pianificando la crescita professionale delle 
stesse; inoltre, ho avuto la possibilità di interfacciarmi e confrontarmi con 
diverse persone di svariati enti aziendali. 



Era giunto il momento di fare esperienze diverse e così, quando mi è stata 
offerta la responsabilità della Zona Assistenza Tecnica di Forlì, non ho avuto 
alcuna esitazione ad accettare l’incarico. In Romagna ho conosciuto clienti e 
colleghi commerciali, concessionari e partners e mi sono impadronito degli 
aspetti economici della gestione di quella che, a tutti gli effetti, costituisce una 
piccola azienda nell’azienda con degli obiettivi da realizzare e un proprio 
budget tecnico ed economico da rispettare. 
E’ stata un’esperienza emozionante, bellissima e formativa. 
A metà del 1986, in occasione di una ristrutturazione nella composizione dei 
Settori e delle Zone di Assistenza Tecnica in Italia, sono tornato alla Scuola di 
Piacenza assumendo la responsabilità della stessa. Potendo contare 
sull’esperienza didattica e sulla competenza nella gestione economica, ho 
diretto il SAF (Servizio Addestramento Formazione) fino alla fine del 2004 
quando, dopo trentacinque anni, ho lasciato un’azienda che ormai da anni 
non era più Olivetti nel nome ma, soprattutto, nei valori e nei conseguenti 
comportamenti. Diventata Olivetti Solutions nel 1997, scomparso ogni 
riferimento nel 1998 con il divenire Wang Global e ritrovarsi infine Getronics 
l’anno successivo, spostare la sede SAF da Piacenza a Buccinasco, da 
Buccinasco a Milano Lorenteggio e infine nuovamente a Buccinasco non può 
non lasciare almeno qualche perplessità. 
Sono stati anche anni di grandi cambiamenti tecnologici e, come responsabile 
della formazione tecnica, rivendico immodestamente il merito di aver 
proposto progetti, iniziative e realizzazioni che sarebbe troppo lungo e noioso 
citare. 
La mia parabola lavorativa si è quindi svolta praticamente tutta nella stessa 
azienda. Come mai? La risposta è semplice. Ho vissuto in un contesto 
lavorativo che mi ha formato, mi ha permesso di crescere costantemente, mi 
ha permeato di valori umani, mi ha fatto vedere la bellezza dei prodotti, delle 
architetture, degli ambienti. Considero un privilegio aver potuto lavorare per 
tanti anni in quel meraviglioso mondo che è la formazione; operare con le 
persone per le persone, perseguire l’obiettivo della loro crescita professionale 
e culturale, vedere da vicino l’aumento di sicurezza e autonomia nel lavoro mi 
fa ricordare, con le dovute proporzioni, un passaggio del discorso che Adriano 
Olivetti ha tenuto ai lavoratori di Pozzuoli il 23 aprile 1955 in occasione 
dell’inaugurazione di quello stabilimento industriale: “La nostra Società 
crede nei valori spirituali, nei valori della scienza, crede nei valori dell’arte, 
crede nei valori della cultura …….. crede soprattutto nell’uomo, nella sua 
fiamma divina, nella sua possibilità di elevazione e riscatto.” 
 

Per tutto quanto ho raccontato, e anche per quello che ragioni di spazio mi 
hanno impedito di scrivere, non posso che concludere con un grande e sentito 
 
 

GRAZIE OLIVETTI 









Grazie Olivetti
-----------------------------------------------------------o-----------------------------------------------------------

Sono ritornato ad Ivrea, uscita Chivasso passando da  Viverone, ho salutato
la Carla dell'Hotel Royal. Mentre percorrevo la strada verso la “Bella”, una
gionata  di  sole  splendido,  si  vedevano  tutte  le  Alpi  spruzzate  di  neve.
Arrivato a Ivrea sono entrato alla ICO 2 a salutare i miei amici della DST
Bordet, Dimalio, Nesi, Dellarina ecc. Sono entrato all'ufficio pubblicazioni e
li ho rivisto Rivetti e molti altri.
All'ingresso  della  portineria  del  pino  la  solita  gentile  signora  stava
sistemando i fiori davanti alla statua di Camillo come faceva ogni giorno.
Poi,  mi sono trasferito a S.Bernardo dove ho parlato con i nostri colleghi
Lesca  (progettista),  Durando  responsabile  elettronico  periferiche
magnetiche.  Un  saluto  breve  ai  miei  amici  del  reparto  stampanti,  ho
raccomandato  a  Balossino  di  riprogrammare  le  eprom  di  una banca  di
Brescia. Nella mattinata ho chiuso con un saluto alle ingegnerie di progetto
a  palazzo  uffici  ho  rivisto  il  capo  Valpreda,  Guarnieri  (progettisti)  gli
confermo che la modifica sulla piastra di governo DCU-7910 che abbiamo
fatto  funziona  benissimo.  Un  pranzo  all'Aquila  Antica,  all'uscita  dal
parcheggio rivedo Levi,  ho partecipato ad  un suo corso di  psicologia in
Olivetti.  Proseguo  verso   Scarmagno  reparto  elettronico  di  riparazione
piastre e gruppi elettronici, e li ritrovo altri colleghi amici; Azzoni Irso, il
capo e Cristanello il suo vice ed altri. Azzoni mi dice? Hai portato il salame?
Si!,  anche  il  lambrusco  (inchinandomi  davanti  al  barolo  al  barbera  e
all'erbaluce di Caluso) e la torta sbrisolona. Bene!, ti aspetto verso sera con
gli  amici  nel  mio  vigneto  così  saluterai  Baldovino”.  Bald.  era  un piccolo
asinello  che Azzoni  amante  degli  animali  aveva acquistato al  mercato di
Ivrea.   Rispondo che non posso,  ho   moglie  e  figlia  che mi aspettano  a
Viverone, un giro al convento, ai laghetti, un pensiero a Pavone Calabrese
dove  si  ballava  sul  “palchetto”.Un  saluto  al  monumento  di  Camillo,  ai
parenti Scandolara (via per cascinette), alla cerulea Dora; il ritorno in uno
stato di enfasi.  Mentre imbocco l'autostrada per Milano con alle spalle le
colline e tanto trascorso, sento il  frastuono delle  campane; non erano le
solite di S.lorenzo, quel  suono lo conosco bene, poi  la voce di mia moglie che
dice? Ma non ti alzi? È tardi. Un risveglio nel mio letto a Casalmoro, cosa è
successo? Con gli  occhi che non si  vogliono riaprire riprendo coscienza e
penso!!!! ho semplicemente sognato, ma io questo lo ho vissuto veramente,
solo che la neve nel frattempo si è  sciolta e ricaduta sulle Alpi per  molti
anni. In tarda mattinata accendo il PC, nella mia posta trovo un commento
di Maurizio Simonetti (non lo conosco) scrive: mi viene da piangere quando
penso  all'Olivetti  di  quei  tempi.  La  commozione  assale  tutti  noi,  è  la
nostalgia di  un passato  intenso “Meraviglioso”,  che  sia  da  esempio,  alle
prossime generazioni. Grazie Olivetti grazie Adriano il nostro impegno sarà
di trasferire ai giovani i Vostri Valori sperando in un futuro migliore.

Ed è così che il “Sogno” continua................Luciano  Morelli

Ivrea la bella, che le rossi torri specchia sognando e la cerulea Dora.........



-Grazie Olivetti-

--------------------------------------o----------------------------------------

Testimonianza di un Sogno

Ardemagni Renzo

Codogno (Cremona)

Percorso Olivetti 1960 Divisione Elettronica Borgolombardo

1964 Divisione Elettronica Pregnana Milanese

1970 S.A.F. Scuola Piacenza 

1985 Spilla D'oro 

1988 User Training Milano

1994 Ultimo anno alla Olivetti



Grazie Olivetti
-------------------------------------------------o------------------------------------------------

Nell'autunno 1959, La Divisione Elettronica di Borgolombardo assumeva personale per il
completamento  dell'organico.  Quale  occasione  migliore  per  un tecnico disoccupato?  La
selezione mi ha sorriso e,  nell'aprile  1960,  sono stato assunto alla R&S della Divisione
Elettronica, con funzioni di tecnico di base adibito al montaggio e al debugging di circuiti
appena progettati.  Stipendio 45 mila lire. Non male per quei tempi. Nel 196o, nella DE
operavano  ricercatori  che  sarebbero  poi  diventati  protagonisti  nel  settore
elettronico/informatico, come:       Perotto, Belisario, Sacerdoti, Pasini, etc.
I Progetti in cantiere erano svariati, ma l'Elea rappresentava il prodotto leader nelle due
versioni  applicative  9003  e  6001.  Prima  dell'Elea  9003  era  stato  realizzato  il  9001  a
valvole.  Chissà  se  qualche  piastra  si  sarà  salvata  dalla  rottamazione?.  La  piastra  si
presentava con un telaio a loop rettangolare, di circa 2/3 cm di spessore, con maniglia dalla
parte anteriore. Dietro la maniglia c'erano gli zoccoli su cui venivano inserite le valvole. Il
trasferimento della DE a Pregnana Milanese (1964) coinciderà con le difficoltà aziendali di
tipo finanziario, che determineranno il passaggio della DE (Olivetti Div Elett) alla General
Elettric  con  la  creazione  della  società  OGE  (Olivetti-Gen.Elet.).  La  General  Elettric
acquisirà 75% del capitale sborsando 12 milioni di dollari.
Il gruppo di Perotto non fu collocato nella OGE, ma rimase in Olivetti  con tre progetti:
P101, Auditronic e lettore ottico.  I primi due hanno prosegiuto la corsa,  l'ultimo no. Io
lavoravo in quest'ultimo. Dice Elserino Piol che, dopo la nascita della OGE, in Olivetti non
vi erano più di 50 persone di cultura informatica. Questi  dovevano muoversi con cautela,
per  non  promuovere  fughe  in  avanti  e  creare  problemi  rispetto  alla  visione  strategica
dell'azienda .
Per alcuni anni i tre gruppi hanno continuato la loro attività a Pregnana Milanese, per poi
essere trasferiti a Ivrea nel 1968.Terminato o quasi il progetto del lettore ottico, nel 1970
fui trasferito da Ivrea al  SAF di Piacenza dove, come istruttore, mi occuperò di formazione
e  addestramento  fino  al  1980.  Il  passaggio  non  è  stato  a  costo  zero.  A  differenza  del
laboratorio, al SAF le conoscenze tecniche dovevano essere accompagnate da capacità  di
relazione e di contatto. L'impatto con l'aula e con l'umanità che la riempiva non è stato
facile, ma poi, con la comprensione e la pazienza di chi mi ascoltava, le difficoltà sono state
superate e l'ansia pure. L'ansia farà di nuovo capolino alla fine del 1980, quando assumerò
l'incarico  di  coordinare  un  gruppo di  istruttori.  La  gestione  non  è  mai  facile.  Bisogna
coniugare le esigenze aziendali  con le  aspettative dei collaboratori.  All'inizio  si  cerca di
rimediare  agli  errori:  poi  si  impara  che,  invece  di  rimediare  agli  errori,  è  meglio  non
crearli.Nel 1988 mi occuperò di addestramento non più al Saf ma allo “User Training” di
Milano in via Panfilo Castaldi. Il  servizio aveva la missione di addestrare l'utente finale
sugli applicativi e sulle procedure d'uso dei prodotti, collocati nei vari settori: commerciale
e dei servizi.Sono rimasto allo User Training fino al 1994, quando l'età anagrafica ha avuto
la meglio su tutto il resto. Gli ultimi mesi, prima della pensione, sono trascorsi nella sede di
Lorenteggio.Ho iniziato a lavorare all'Olivetti  di  Milano e in questa città ho terminato,
rimanendo fedele alla grande azienda che penso mi abbia dato molto di più di quanto abbia
ricevuto.Mi augoro che ognuno di noi, lasciata l'azienda, sia diventato portatore di quei
Valori – aziendali – e umani che l'Olivetti  ci ha trasmesso. Scriveva Elserino Piol in “Il
Sogno di un'impresa”: Ringrazio i lavoratori Olivetti senza i quali il mio libro non sarebbe
mai stato scritto. Sono convinto che si sia trattato del più formidabile gruppo di persone
che  un'azienda  italiana  abbia  mai  avuto.  Abbiamo  conosciuto  la  storia  della  Olivetti
attraverso  la  prematura  scomparsa  di  grandi  personaggi  come Adriano  Olivetti,  Mario
Tchou, Marisa Belisario, Roberto Olivetti e Vittorio Cassoni. Se fossero vissute più a lungo,
la storia che conosciamo sarebbe stata diversa, molto diversa.

ARDEMAGNI RENZO



Grazie Olivetti
---------------------------------------o--------------------------------------

Testimonianze di un Sogno

Bianchi Gino 1927

Grazie di Curtatone (Mantova)

Percorso Olivetti

1947 Concessionaria/Filiale di Mantova

1972 Spilla D'oro

1978 Fine percorso Olivetti –> in pensione.
--------------------------------------------------o---------------------------------------------------

In gioventù la mia grande passione era il canto lirico, la guerra ha impedito
di  proseguire  questo  percorso.  All'età  di  14  anni  ho  iniziato  a  lavorare
duramente per un pezzo di pane presso una ditta di Curtatone a riparare
carri armati, la vernice che usavamo per verniciare i mezzi militari non era
indicata per la mia gola, lavoravo,  studiavo musica e pensavo sempre alla
mia grande passione per  la lirica. Nel 1947  nel dopoguerra fortunatamente
sono stato assunto dalla Olivetti di Mantova. Questa grande Azienda mi ha
permesso  una  vita  dignitosa,  ho  potuto  crescere  due  figli,  costruire  una
piccola casa alle Grazie di Curtatone. La Olivetti con Adriano ci ha donato
cose meravigliose. Ci mandava una settimana in vacanza pagate, al mare,
in montagna, al lago, io andavo sempre al lago di Garda con mia moglie,
tutto pagato. I miei figli trascorrevano le vacanze alle colonie Olivetti per
figli dei dipendenti, al mare o in montagna. Pe me era un sogno incredibile,
i miei amici mi dicevano sempre “tu sei fortunato a lavorare per la Olivetti”,
Era vero. Nel 1977 avevo maturato tutti i contributi per andare in pensione.
Da  allora  ho  ripreso  a  coltivare  la  mia  grande  passione.  Oggi  e  fino  a
quando il mio fisico provato me lo permetterà, e la mia voce di baritono non
mi abbandonerà, continuerò a cantare. 

Bianchi Gino



Grazie Olivetti
--------------------------------------o---------------------------------------

Testimonianze di un sogno
Sergio Paganini

Roè Volciano (Brescia)

Percorso Olivetti dal 1980 Filiale di Brescia

Fine percorso Olivetti 1999

 ------------------------------------------------------------------------------

Sono stato assunto in Olivetti per caso nel 1980, poco dopo finito il militare,
nel  settore  assistenza  tecnica.  Non  avevo  nessuna  idea  di  cosa  facesse
l'azienda  esattamente  ma  sono  stato  inviato  a  Ivrea  per  il  corso
propedeutico  FAT e  subito  è  stato  chiaro  che  mi  trovavo  in  una grande
azienda che in quel momento stava vivendo la transizione tra la meccanica
e l'elettronica.La cosa che mi ha stupito di più è stata la biblioteca aziendale
che  era  già  fornitissima  di  tutti  i  libri  tecnici  sui  microprocessori  più
moderni.Era chiaro che li si faceva sul serio nella ricerca e sviluppo della
(allora)  nuova  scienza  che  era  l'informatica.Non  ho  mai  affrontato  le
macchine meccaniche,  ma anche in questo campo si vedeva bene come la
ricerca si era spinta molto avanti. Ho iniziato con i primi sistemi BCS, poi
con alcuni “server” di allora come S6000, poi nel 1985 è arrivato il ciclone
dei personal computer, prima con M20 e poi col gran successo M24 che tutti
ci invidiavano. A quel punto tutto è cominciato a scivolare verso il basso,
con  la  redditività  dei  prodotti  che  continuava  a  scendere  a  causa  della
concorrenza delle altre  aziende che evidentemente  aveveno meno sprechi
della nostra e maggiore aggressività commerciale. In'oltre scelte di gestione
aziendale sbagliate  ci hanno poi portato al dissolvimento della società.Ho
imparato da allora a capire che l'Olivetti era una azienda dove certo c'erano
tante  difficoltà  e  tanti  sprechi,  ma  anche  dove  tutto  era  strutturato  per
aiutarti, con tanto di specialisti e di progettisti che analizzavano i problemi
che inevitabilmente si presentavano nell'utilizzo di queste apparecchiature
molto complesse. Ora è tutto molto più standardizzato e se c'è un problema
si cerca di sostituire invece di capire da cosa è causato. Ricordo con piacere
gli  anni  passati  in  Olivetti,  un  po'  perchè  comunque  sono  quelli  della
gioventù,  ma  anche  perchè  eravamo  un  grande  gruppo  di  persone  che
comunque lavorava per uno scopo comune.Grazie, Olivetti!!.

Sergio Paganini



Grazie Olivetti

----------------------------------o-----------------------------------

Testimonianze di un Sogno....di Ghita Marzano

Inizierò  dalla  fine  questa  incredibile  storia  lunga  ormai  29  anni.....quando poco
prima dell'estate del 2006, l'ultimo pezzo di Olivetti  fu svenduto per l'incredibile
cifra  di  1  euro  ad  una  sconosciuta  azienda  di  telecomunicazioni,  Eutelia,  a
“conduzione famigliare” con A.D. un giovinastro, che si era fatto fotografare in tuta
d'assalto e con un coltello in mezzo ai denti ......
Quello fu l'inizio della fine... anni terribili di una gestione a dir poco tirannica e che
ignorava volutamente le professionalità e le sensibilità che aveva acquisito.Credo
che  la  nostra  tempra,  pur  messa  duramente  alla  prova,  abbia  resistito  proprio
perchè  la  storia  che  avevamo  alle  spalle  era  troppo  importante  e  non  avevamo
nessuna voglia di arrenderci all'invasore.
Ancora oggi  che  siamo fuori  dall'attività  produttiva,  espulsi  da  quel  mondo  che
avevamo  imparato  ad  apprezzare  ed  a  vivere  pienamente,  sapere  che  Adriano
Olivetti vive in tanti compagni sparsi lungo lo stivale, personalmente mi riempie di
orgoglio e mi coinvolge sinceramente nell'affetto di una grande famiglia.
Avevo poco più di 23 anni quando mi accolse la filiale commerciale di Bari ed i miei
nuovi colleghi facevano a gara, come è sempre stato nello spirito della Olivetti, per
offrirmi  la  migliore  accoglienza  e  tutta  la  loro  esperienza.  La  mia  mansione
amministrativa cresceva con le variazioni che subivano negli anni gli organigrammi
aziendali e sicuramente ho imparato a fare dell'autonomia e della disponibilità gli
strumenti più utili ed efficaci.
Nel correre degli anni ho avuto la possibilità di passare “attraverso” tutto il mercato
acquisito dall'azienda: dall'industria, alle banche, agli enti pubblici,..e, quasi come
un camaleonte mi sono sempre abituata alle diversità.
Fino  a  quel  2006  che  ha  stravolto  tutto,  ma  non  la  voglia  di  esserci  e  di
partecipare...ed allora ecco che, anche quando è cominciata la travagliata vertenza,
che  ha  presentato  nuovi  e  non  piacevoli  orizzonti,  tribunali,  ministeri  fino  al
fallimento di quello che era rimasto, l'orgoglio Olivettiano ha fatto sì  che i valori
trasmessi continuassero a vivere anche nelle piazze, per le strade e in mezzo alla
tanta sofferenza che ho conosciuto in questi ultimi anni.
Anche se la delusione di non essere riuscita ancora a ritornare a lavorare è grande,
quello che ho imparato non posso dimenticarlo e mi offre ogni giorno un grande
insegnamento: l'essere umano non può farsi scippare da nessuno la dignità.

Ghita Marzano
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Testimonianza di un Sogno

Gian Franco Franchetto 

Ivrea 6/5/1940

Percorso Olivetti : Dal 1967--->1992->San Bernardo – Scarmagno --> San
Bernardo 

Matricola 26225 J

Spilla D'oro 1992

Nel 1967,  Sono stato assunto come operaio a cottimo sulla linea di  montaggio
Audit meccanica (16° fase)  in pratica una M90 accoppiata ad una calcolatrice
M24 dal sig. Passera di Caluso.Poi, ho lavorato alla linea   del progetto  Audit 757
(così si chiamava in reparto di montaggio l'Audit 7) prodotta a Scarmagno sino a
quando è “morta” (terminata la produzione). A Scarmagno, per diversi mesi sono
passato alla linea di produzione BCS 20, per ritornare  nuovamente a S.Bernardo
al montaggio di diversi prodotti.

San Bernardo si trasforma in O.P.E. (Olivetti Peripheral Equipman) e quì il mio
compito era nel collaudare  (rodaggio) dei vari modelli di stampanti per ufficio, in
modo particolare stampanti bancarie. Ho lavorato per 35 anni, 25 in Olivetti.Sono
andato in pensione dopo aver maturato 35 anni di anzianità.

E' stata una bellissima esperienza lavorativa sono ORGOGLIOSO di aver lavorato
in OLIVETTI (anche se non era più quella di Adriano). La mia famiglia Paterna è
stata tutta “Olivettiana” mio nonno era uno dei primi operai di Camillo con due
suoi fratelli, poi 3   figli, - 1 maschio e due femmine,- 3 cugini, - mio padre per solo
1 anno ed infine il sottoscritto.

Grazie Olivetti 

Gian Franco Franchetto
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Questo libretto è stato ideato da
Luciano Morelli

Ha collaborato per trasformarlo in book pdf
Sergio Paganini

(ex- Tecnici Olivetti)

“Stiamo provando a comporre un libro di testimonianze”
Dedicato ai Giovani

Gli ex Dipendenti interessati allo sviluppo del libro possono
scivere il loro percorso o solamente esprimere il loro ringraziamento ad

una azienda di grandi valori.

Esempio:1(prima pagina)dati anagrafici e incarichi in Olivetti
  2(seconda pagina) breve riassunto e valori acquisiti in azienda.

Oppure una sola pagina come ex Olivetti con nome, cognome,
residenza, periodo in Olivetti ed un commento 

sui valori acquisiti  rivolto ai giovani.
 

Per uniformare il libro scrivere con:
Testo, carattere Georgia altezza 13/14 giustificato.

Intestazioni e percorso altezza 18/20.

i testi (file) devono essere convertiti, e inviati in formato pdf

Quando saremo pronti (primavera 2015?)vedremo il n°delle adesioni e ci
comporteremo di conseguenza.

Ringraziamo tutti gli ex dipendenti,con l'invito a partecipare.
Comunicheremo l'indirizzo e-mail per inviare i testi 

Ciao il “sogno” continua.


